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ATTIE, DHANANI e JONES, 2008; JONES, 2011). I grafici sono, infatti, inseriti nei bilanci 
d’esercizio/consolidati (ad es. BEATTIE e JONES, 1992a; 2000a; MATHER et al., 1996; CAS-
SAR, 2001; DILLA e JANVRIN, 2010) e nei bilanci di sostenibilità (ad es. JONES, 2011; CHO, 
MICHELON e PATTEN, 2012a) dato che consentono al lettore di cogliere e ricordare un 
trend in maniera efficace (BEATTIE e JONES, 2001). 

Precedenti studi si sono focalizzati sull’uso dei grafici come strumento di impression 
management, atto a dare una rappresentazione non neutrale ma favorevole all’azienda (ad 
es. BEATTIE e JONES, 2008; CHO et al., 2012a). L’evidenza empirica sembrerebbe supportare 
un uso opportunista dei grafici, sia nella selezione del contenuto sia nelle modalità di co-
struzione. Più precisamente, è emersa la selettività, cioè la tendenza delle aziende ad inserire 
maggiormente i grafici in presenza di performance positive e minore in presenza di risultati 
negativi (ad es. BEATTIE e JONES, 1992a; 2000a; CASSAR, 2001; CHO et al., 2012b). Sono 
emerse, inoltre, altre tecniche di costruzione del grafico finalizzate a dare all’azienda 
un’immagine favorevole , come la distorsione con la sosvrastima di trend in aumento (es: 
BEATTIE e JONES, 2000b; CHO et al., 2012a), oppure come la scelta dell’orizzone temporale 
da rappresentare (BEATTIE et al., 2008). La prospettiva dell’impression management presup-
pone che i manager aziendali siano opportunisti e guidati, nelle loro scelte, dalla volontà di 
dare enfasi alla performance positiva (MERKL-DAVIES e BRENNAN, 2007). Altre teorie, pe-
rò, potrebbero spiegare le scelte aziendali in tema di rendicontazione attraverso i grafici, 
come la teoria istituzionale. Secondo la teoria istituzionale, le scelte organizzative sono in-
fluenzate dalle norme e consuetudini diffuse nel contesto istituzionale nel quale le organiz-
zazioni operano e l’obiettivo è quello di essere conformi con le richieste/vincoli di tale con-
testo (DI MAGGIO e POWELL, 1983; SCOTT, 2001). La pressione del contesto esterno po-
trebbe, ad esempio, spingere le aziende ad adottare delle strategie di isomorfismo, che e-
sprime dei processi di imitazione derivanti da pressioni di organizzazioni simili o dalle quali 
si dipende e, più in generale, dal contesto istituzionale (MEYER e ROWAN, 1977; DI MAG-
GIO e POWELL, 1983). Tenuto conto, da una parte, del possibile opportunismo dei redattori 
del bilancio nel dare una rappresentazione favorevole (impression management) e, dall’altra, 
della tendenza delle organizzazioni ad uniformare i comportamenti alle norme e vincoli del 
contesto a cui si appartiene, il presente lavoro si pone l’obiettivo di analizzare l’uso dei gra-
fici in un’ottica di impression management e di teoria istituzionale. Più precisamente, il fine 
della ricerca è comprendere se la performance e l’isomorfismo abbiano un impatto sull’uso 
dei grafici ambientali, sociali e di governance (ASG d’ora in avanti) inseriti nei bilanci con-
solidati nell’esercizio 2008. Il campione analizzato è costituito da 80 società europee quotate 
di grande dimensione. 

Il lavoro contribuisce in maniera originale agli studi sulla disclosure volontaria nei bilan-
ci. In primo luogo, esso si basa su più teorie (impression management e teoria istituzionale) 
per cercare di comprendere quali fattori influenzino i redattori dei bilanci nell’uso dei grafi-
ci. In questo modo, si cerca di rispondere al gap esistente in letteratura e relativo allo studio 
della rendicontazione visiva adottando prospettive differenti rispetto all’impression 
management (BEATTIE e JONES, 2008). Gli studi precedenti si sono focalizzati, salvo alcune 
eccezioni (DILLA e JANVRIN, 2010; CHO et al., 2012a), sulla sola prospettiva dell’impression 
management, a sua volta spiegata attraverso la teoria dell’agenzia. Alla luce della prospettiva 
dell’impression management, ci si attende che la performance aziendale guidi le scelte di 
rendicontazione grafica mentre, alla luce della teoria istituzionale, altri fattori potrebbero 
avere un impatto più forte. In particolare, la tendenza potrebbe essere quella di replicare le 

 

  

 
 

Isomorfismo ed impression management nei grafici 
sulla performance ambientale, sociale 

e di governance nei bilanci 

del Dott. SIMONE ARESU 

ABSTRACT: (ISOMORPHISM AND IMPRESSION MANAGEMENT IN THE USE OF ENVIRONMENTAL, SOCIAL-AND 
GOVERNANCE GRAPHS IN THE ANNUAL REPORTS). The aim of the paper is to investigate the main determinants of graphical 
reporting on environmental, social and governance (ESG) performance and to understand whether impression management and 
institutional perspectives can help to explain the use of these graphs. Previous studies on graphical reporting, both considering 
consolidated annual reports and stand-alone sustainability reports, have mainly explained the use of graphs through impression 
management theories, by showing a selective and distorted use of graphs aimed to portray a favourable view of the firm’s performance. 
Few studies, on the other hand, have supposed that institutional theory might help to explain the use of graphs. To our knowledge, this 
is the first paper which focuses on graphs related with the firm’s ESG performance, voluntarily added within consolidated annual 
reports. Eighty European consolidated annual reports have been investigated through a regression analysis, controlling for size, industry 
and volatility. It is found, in line with impression management, that firms tend to use more graphs on their ESG performance when 
their overall financial performance is higher, while the specific environmental, social and governance performance does not seem to drive 
graphical reporting. These findings suggest that: consolidated annual reports give a priority to economic-financial results and firms are 
driven, in the choice of non-financial indicators’ graphs, by their overall financial performance, rather than by their specific non-financial 
performance. In line with institutional theory, it is found that firms tend to replicate the choices made by their market leaders, in the use 
and content of voluntary graphs. This isomorphic behaviour is stronger when firms face a higher economic uncertainty (estimated by 
“low” financial performance), in line with mimetic isomorphism. The paper contributes to the voluntary disclosure literature by studying 
graphical reporting with the lenses of impression management and institutional theories. Both perspectives seem helpful to explain 
discretional graphical reporting strategies and can be jointly analysed. The paper also provides evidence on the different usage of non-
financial information in consolidated annual reports rather than in stand-alone sustainability reports. It is suggested to annual reports’ 
readers to be aware that managers use graphs, even those on the firm’s ESG results, opportunistically and replicating the leaders’ 
previous reporting choices. 
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1. Introduzione 

I grafici nei bilanci delle aziende costituiscono un importante strumento di comunica-
zione contabile in quanto consentono di evidenziare degli andamenti in maniera rapida ed 
efficace (LEIVIAN, 1980). Inoltre, essi sono facilmente comprensibili agli occhi di un lettore 
internazionale e senza sofisticate competenze contabili (BEATTIE e JONES, 2008). Si tratta, 
di norma, di strumenti inseriti volontariamente dai redattori del bilancio e che rientrano, 
pertanto, nella disclosure volontaria che arricchisce i prospetti contabili. L’uso dei grafici nei 
documenti economico-aziendali consente di sintetizzare informazioni di natura economico-
finanziaria e non, come, ad esempio, informazioni sulla sostenibilità ambientale (ad es. BE-


